
Passeggiare lungo le rive soleggiate del Lago d’Idro per poi inerpicarsi sul sentiero che conduce ad un maniero, dal 
quale, con un solo sguardo si abbraccia l’intero territorio della Valle del Chiese (porta del Trentino) e delle Giudicarie 
Centrali, fino a sfiorare il massiccio delle Dolomiti di Brenta Patrimonio dell’Umanità. Un territorio ricco di storia, 
raccontata attraverso le numerose tracce disseminate qua e là e che assumono le sembianze di castelli medievali, 
di fortezze dell’impero austroungarico, di borghi, dove il tempo sembra essersi fermato, di edifici di culto, in cui si 
conservano opere d’arte singolari, di musei, dove si narra la vita di un mondo rurale ormai tramontato oppure le 
vicende del Primo Conflitto Mondiale, che ha così profondamente segnato i luoghi tornati oggi ad una quiete più 
confacente all’ambiente tipico della montagna alpina. Un territorio tutto da scoprire attraverso la storia, la cultura e 
l’ambiente intrecciati tra loro in un connubio di scorci, architetture, opere d’arte, apparati espositivi e vedute uniche.
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STORO

BORGO CHIESE

BONDONE

Incluso dal 2018 nel club “I Borghi più 
belli d’Italia”, Bondone è un piccolo 
paese adagiato sui versanti alpini af-
facciati sul Lago d’Idro. Visitarlo vuol 
dire entrare in un luogo sospeso nel 
tempo, quando a percorrere le strette 
e anguste stradine, sotto archi e lungo 
ripide scalinate, erano i carbonai. Lo 
ricorda il monumento del carbonaio, 
un’opera in bronzo collocata all’ingres-
so del paesino raffigurante la tipica 
catasta di legna (il poiàt), un uomo 
intento ad allestirla ed una fanciulla 
appoggiata ad una capra. In posizione 
decentrata rispetto all’abitato si tro-
va invece l’ottocentesca chiesa della 
Natività di Maria, adagiata su di un 

terrazzo affacciante sulla valle sot-
tostante e sul lago d’Idro. In agosto il 
borgo ospita un’importante rassegna 
internazionale di artisti di strada inti-
tolata Bondone in strada.

Il piccolo edificio sacro, eretto nel 
1720 su iniziativa dei Conti Lodron e 
restaurato alla metà del 1900, sorge 
su uno sperone roccioso alle pendici 
dell’abitato di Riccomassimo. La fac-
ciata è semplice e a due spioventi, con 
un portale architravato affiancato da 
due monofore centinate e da un oculo 
circolare sommitale. L’interno, ad aula 

unica, conserva un’interessante pala 
dell’altare maggiore sulla quale è ri-
tratto il conte Carlo Ferdinando Lodron 
che nel 1727 commissionò l’opera. 
Affreschi del 1800 decorano le volte 
di navata e presbiterio. Un piccolo gio-
iello d’arte sacra rurale orgoglio della 
locale comunità di Riccomassimo.

Le vicende della Bastia di Storo si con-
centrano tutte in un periodo di tempo 
che occupa poco più di un quarto di 
secolo. Fu eretta intorno alla seconda 
metà del XV secolo, per iniziativa delle 
genti di Storo e Condino stanche dei 
continui soprusi perpetrati dai Conti 
Lodron. Collocata su di una sporgenza 
del versante che conduce alla cima di 
Rocca Pagana, la Bastia offre una vi-
sta magnifica sull’intera pianura sot-
tostante sino al Lago d’Idro. Il sito è 

oggi un’area archeologica inserita in 
un percorso denominato “Memoria e 
Identità”, un tragitto ornato di statue 
lignee realizzate da scultori locali e 
pannelli didascalici narranti la storia 
e le leggende del dosso, che la unisce 
al paese di Storo ed alla vicina chieset-
ta di San Lorenzo dove si conservano 
preziosi affreschi di inizi ‘500, attribu-
ibili per affinità stilistiche e temi rap-
presentati alla cerchia dei Baschenis.

Camminare tra i vicoli di Storo significa 
entrare in un luogo distribuito in tante 
piccole contrade, ricucite attraverso 
un’opera di riqualificazione urbana 
attuata nel corso dell’800. Un inter-
vento che cambiò profondamente 
l’originario assetto urbanistico, anco-
ra oggi apprezzabile nelle otto belle 
ed eleganti fontane in granito che si 
incontrano passeggiando per l’abita-
to. Un percorso arricchito dal severo 
complesso di Palazzo Cortella, oggi 

sede del Municipio di Storo. Dotato di 
un porticato ad archi con colonne in 
granito ed affreschi, è una struttura 
ricca di storia ma soprattutto di aned-
doti storici. Fu infatti sede, per un bre-
vissimo periodo, del quartier generale 
di Garibaldi (1866), e nello stesso pa-
lazzo arrivò il messaggio telegrafato 
recante l’ordine impartito a Garibaldi 
di abbandonare il Trentino a cui seguì 
il famoso “Obbedisco”.

Iscritta ai tesori culturali nazionali dal 
1972, la Pieve accoglie il visitatore con 
il suo monumentale portale in pietra 
bianca – scolpito tra il 1534 e il 1536 da 
Giovanni Lorenzo Sormani da Osteno – 
invitandolo ad entrare nel grembo del 
suo antico impianto romanico. Varcata 
la soglia, ad accogliere il visitatore la 
maestosa navata affiancata, su en-
trambi i lati, da altari lignei eretti tra il 
1540 ed il 1700. Numerosi affreschi e 

dipinti decorano le pareti dell’edificio, 
capolavori realizzati da pittori del cali-
bro di Joseph Heinz il giovane (XVII se-
colo) e della scuola del Romanino (XVI 
secolo). Alcune sculture lignee, come 
il cinquecentesco crocifisso oppure la 
magnifica ancona dell’altare maggio-
re, opera di Maffeo e Andrea Olivieri, 
arricchiscono il patrimonio artistico 
conservato al suo interno. Nel centro storico di Quartinago (a 

Cimego di Borgo Chiese) si trova il 
museo delle tradizioni, degli usi e dei 
costumi popolari di Casa Marascalchi, 
una cospicua esposizione di oggetti e 
ambienti originali disposta su cinque 
piani. Al seminterrato la cantina e la 
stalla, al pianterreno la tipica cucina 
contadina e il laboratorio del falegna-
me, con il banco e gli utensili. Al primo 
piano le camere da letto, la stanza 
riservata all’allevamento dei bachi da 

seta e alla tessitura. Al secondo piano 
l’ampio spazio aperto dove si issavano 
legna, fascine, fieno, paglia e grani. 
Infine il sottotetto, un tempo usato 
come deposito aggiuntivo. Tutti gli 
ambienti rappresentano l’originaria 
destinazione d’uso, con i rispettivi 
arredi e oggetti un tempo utilizzati, 
essendo stati abbandonati dall’ultima 
famiglia residente quando, negli anni 
’60, emigrò all’estero.

Sulla sommità del complesso di opere 
militari costruito dall’esercito italiano 
sul colle di San Lorenzo di Condino, 
si trova una chiesa di inizi XVI secolo 
che conserva miracolosamente al suo 
interno gli affreschi di un’importante 
stirpe di artisti: i Baschenis. Nel 1915, 
infatti, attorno all’edificio si sviluppò 
un presidio militare per il controllo 
del territorio, articolato in trincee, 
baraccamenti, strade di collegamento 
e strutture ipogee. Di questo presidio 
sono stati restaurati e resi visitabili 
una cannoniera interamente scavata 
nella roccia, collocata sul versante lun-
go la strada militare che conduce alla 
chiesa, e un tratto di trincee coperte 
in calcestruzzo, poste nei pressi della 
stessa.

Passeggiare per il centro storico di 
Condino significa immergersi in un 
ambiente caratterizzato dalla mesco-
lanza di elementi contadini e cittadini. 
Le architetture civili e religiose, colme 
di influenze artistiche e culturali lom-
barde –  come Palazzo alla Torre, oggi 
sede del Municipio, la prospiciente 

chiesa dei Santi Sebastiano e Rocco, 
il maestoso palazzo Belli, via Sassolo, 
con le sue case a due e tre piani, i por-
toni e le scalinate di pietra, infine la 
pieve di Santa Maria Assunta – sono i 
testimoni di un passato in cui il paese 
fu un importante centro amministrati-
vo e religioso.

Un museo della tradizione popolare 
all’aperto, disposto lungo un sentiero 
di 4 Km, dove tradizione, storia, saperi 
e leggende popolari si mescolano in 
una narrazione dai caratteri originali 
e didattici. Un itinerario che principia 
in un piccolo centro produttivo dove 
si trovano una fucina, un mulino ed 
una segheria veneziana. Superato 
l’opificio si incontra l’orto della Strega 
Brigida (un giardino botanico), una 

carbonaia (per la fabbricazione del 
carbone), una calchèra (struttura 
per la produzione di calce), il roccolo 
(impianto per la cattura degli uccelli 
migratori), i resti della Grande Guerra 
(un cannone e alcune trincee di calce-
struzzo). Sulla sommità del sentiero 
Malga Caino, valido esempio di archi-
tettura popolare oltre che pregevole 
punto di ristoro.

Costruito nel 1915 a 2.000 mt di quota 
dall’esercito italiano, fu un importan-
te centro logistico formato da sedici 
edifici di pietra collegati fra loro da un 
reticolo di strade lastricate, delle quali 
si conservano alcuni tratti, e da una 
tendopoli oggi visibile nelle numerose 
piazzole conservate. Alcune costru-
zioni sono state ripulite, altre in parte 
ricostruite oppure consolidati i muri: 
l’alloggio per ufficiali, un edificio di 

grandi dimensioni dove si possono an-
cora rimirare una cucina ed un bagno, 
e un’infermeria/ospedale intitolata al 
soldato Uboldi, primo milite italiano 
deceduto in questa zona, come recita 
la pietra incisa ritrovata al suo interno: 
“5° alpini – 104a Compagnia – ricovero 
Uboldi – MCMXV”.

Un suggestivo borgo che ospita il 
Museo etnografico di Casa Marascalchi 
e costellato di piccoli angoli caratte-
ristici dove cortili, cantine e androni, 
talvolta addobbati a festa, accolgono 
i visitatori in un’atmosfera suggestiva 
sospesa in uno spazio senza tempo. 
In quegli istanti si odono talvolta gli 

striduli strilli delle streghe di Cimego, 
un tempo di casa ma solo di Nicolina e 
Brigida si conserva il ricordo. Con l’ap-
prossimarsi del Natale Quartinago si 
veste di mille colori, trasformandosi in 
un vivace e accogliente borgo sede di 
deliziosi mercatini di natale.

Situato a quasi 900 mt di altitudine, 
Brione è una terrazza da cui si può 
ammirare l’intera Valle del Chiese e 
spingere lo sguardo sino al lago d’Idro. 
Un luogo tranquillo, dove ritrovare il 
ritmo calmo e silenzioso di un tem-
po. Principio di itinerari panoramici 
che conducono in ambienti colmi di 

lussureggiante natura, attrezzati con 
panchine per riposarsi e assaporare il 
territorio circostante, oltre che ricchi 
di sorgenti naturali d’acqua fresca e 
potabile, per dissetarsi e rinfrescarsi. 
Appena fuori dall’abitato si trova la 
chiesa di S. Bartolomeo, risalente al 
1300.

Castel san Giovanni è un maniero ab-
barbicato su di uno sperone di roccia 
dal quale, come un silenzioso e au-
stero guardiano, domina l’intera su-
perficie del lago d’Idro e tutta la Valle 
del Chiese. Le sue origini sono avvol-
te nel mistero, ma dal ‘200 e fino alla 
metà del ‘900 fu di proprietà dei conti 
Lodron. Caratterizzato da un’architet-
tura militare, d’impianto rinascimen-

tale, realizzata con pietre di tonalite 
provenienti dalla Val di Daone, fu oc-
cupato fino agli inizi del ‘700. Spoliato 
per secoli dalla popolazione locale in 
cerca di materiale da costruzione, è 
stato infine restaurato dal Comune di 
Bondone ed è oggi visitabile oltre che 
un punto panoramico di incomparabile 
fascino e bellezza.

La chiesa di S. Andrea sorge su un si-
to di notevole rilevanza archeologica. 
L’edificio più antico era di dimensioni 
assai più modeste rispetto alla strut-
tura attuale, frutto di continui amplia-
menti principiati nel 1445 e proseguiti 
fino al 1600. Al suo interno conserva 
tratti d’intonaco dipinto – raffiguranti 
un gigantesco S. Cristoforo, S. Giorgio 
e l’Ultima Cena – mentre all’esterno si 
trova il camposanto ampliato anch’es-

so a più riprese, di cui la prima fu origi-
nata da un’epidemia di colera risalente 
al 1836. Nel 1981 e negli anni 2008-
11, furono portate alla luce importanti 
stratigrafie archeologiche, risalenti ad 
un insediamento retico (VIII-I secolo 
a.C.) formato da piccole case semin-
terrate obliterate da una necropoli 
altomedievale di tombe ad inumazio-
ne, realizzate con lastre di arenaria di 
provenienza alloctona.

Il piccolo centro abitato di Lodrone 
conserva i segni indelebili dei conti 
Lodron, ormai svaniti da questa val-
le da qualche decennio. Il Castello 
Lodrone (o di Santa Barbara), la più 
antica residenza dei Conti, il Palazzo 
Lodron Bavaria, sede del dazio e re-
sidenza fortificata, infine il Palazzo 
Lodron del Caffaro, la più accomodan-
te residenza signorile rinascimentale 
con il piccolo convento e la cappella 
nobiliare di S. Croce, sono i silenziosi 
e solenni testimoni di un’epoca pas-
sata segnata dal dominio della casata 
sulla Valle del Chiese. Se durante il 
Medioevo i nobili d’Europa predilige-
vano dimorare nelle fortezze di non 
facile accesso, come il Castello di 
Lodrone, con il rinascimento preferi-
rono spostare i propri alloggi in palaz-
zi più confortevoli e funzionali, quali i 

Palazzi Bavaria e Caffaro. Una storia di 
secoli, condensata tra le strade dell’a-
bitato di Lodrone ed i versanti circo-
stanti, da rivivere in una piacevole 
ed interessante escursione tra i suoi 
vicoli e prati. 

Camminare per i campi rigogliosi di 
piante di granoturco da Storo fino al 
lago d’Idro e scoprire i frutti del duro 
lavoro e della caparbietà delle genti di 
montagna. Una storia segnata dal re 
della produzione agricola della Valle 
del Chiese: il granoturco, conosciuto 
come l’oro giallo di Storo. Il grano di 
Storo è una variante del grano marano, 
originario della provincia di Vicenza, 
dotato di personalità e caratteri unici 

da essere accertato di qualità nostra-
na. Nei mulini della Cooperativa Agri 
Novanta, i grani della pannocchia ven-
gono trasformati nella famosa farina 
gialla di Storo, un prodotto dal colore 
vivo e dalle sfumature rossastre uniti 
al sapore deciso. Caratteri speciali che 
la rendono duttile da consumare sia 
come piatto unico sia come accompa-
gnamento a pietanze.

Incastonata tra i 12 km delle sponde 
trentine del Lago d’Idro, insignite dal 
2017 della prestigiosa Bandiera Blu, 
la Riserva Naturale è ciò che rimane 
di un’ampia area lacustre, un tempo 
estesa nella zona settentrionale del 
lago, bonificata a partire dal 1848. 
Ricca di biodiversità vegetale e anima-
le, ancora oggi conserva gli originari 

habitat naturali dove si può ammira-
re una cospicua varietà di uccelli ac-
quatici stanziali, di passo o svernan-
ti. Svasso, Folaga, Gallinella reale, 
Porciglione, Tarabusino, Nitticora, 
Airone cenerino, Martin pescatore, 
Usignolo di fiume e molti altri uccelli 
possono essere osservati nel loro am-
biente, senza arrecare alcun disturbo.

“L’oro bianco” di Darzo (solfato di bario 
o barite) è il minerale che per più di un 
secolo ha plasmato l’economia e la vita 
sociale del paese di Darzo. Fu l’impren-
ditore Giacomo Corna Pellegrini a sco-
prire, nel 1894, un ingente giacimento 
di barite, sulla montagna soprastante, 
e dare così inizio all’epopea industria-
le delle miniere di Darzo. Una storia 
durata fino al 2009, quando chiusero 
gli ultimi impianti, oggi salvata dall’o-

blio e riproposta in chiave culturale 
e turistica. Grazie ad un progetto di 
valorizzazione della memoria, curato 
dalla Pro Loco locale e dall’Associa-
zione Miniere Darzo, è ora visitabile il 
sito minerario di Marigole, dove gli im-
pianti e le gallerie scavate nella mon-
tagna sono rimasti intatti, mentre nel 
centro dell’abitato di Darzo tre grandi 
murales raccontano di questo passato 
minerario.

Situato al centro della Val d’Ampola, 
una stretta ed angusta valle che col-
lega la Val del Chiese con la Valle di 
Ledro, il Parco Storico Naturalistico di 
Forte Ampola è un percorso espositivo 
di riqualificazione storico-naturalisti-
ca di un sito di fondamentale interes-
se culturale. Si trova infatti nell’area 
una volta occupata dalla fortezza au-
stroungarica di forte Ampola, costrui-
ta tra il 1860 e il 1862 e parzialmente 

demolita dall’esercito austriaco a cau-
sa dei danni ingenti riportati nell’as-
sedio del 1866 guidato da Giuseppe 
Garibaldi. Il Parco Forte Ampola colla-
bora con il Museo Storico Italiano della 
Guerra, la Fondazione Museo Storico 
del Trentino ed il Muse, fa parte della 
Rete Trentino Grande Guerra, Rete di 
Riserve delle Alpi Ledrensi, Riserva di 
Biosfera Mab Unesco Alpi Ledrensi e 
Judicaria.

Il castagno è una pianta che nei secoli 
passati ha inciso profondamente la 
vita economica ed alimentare delle 
genti della Valle del Chiese. Una lunga 
tradizione testimoniata dalle distese 
di boschi coltivati con varietà diverse. 
Nella zona di Daone, ad esempio, si 
trovano l’antica Favaröla e la castagna 
di San Michele, mentre nei dintorni 
di Riccomassimo il Podet, , infine, sui 
versanti al di sopra dei paesi di Darzo e 

Lodrone il più pregiato di tutti: il mar-
rone. Un frutto dalla grana fine, dal 
gusto molto dolce e dalla qualità su-
periore della polpa. Orgoglio dei conti 
Lodron, i marroni di Darzo e Lodrone 
annoverano il secolare castagno di 
Villò di Sotto inserito nell’Elenco degli 
alberi monumentali d’Italia (Mipaaf).
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Bondone, borgo 
più bello d’Italia

Chiesa di San Carlo Borromeo 
Riccomassimo

Percorso della Memoria e dell’Identità, 
la Bastia e la chiesa di San Lorenzo

Il centro 
storico di Storo

Pieve Santa Maria Assunta

Casa Museo 
Marascalchi

Le opere militari 
di San Lorenzo 
e la chiesetta 
omonima

Centro storico di Condino

Sentiero etnografico del Rio Caino Accampamento di Bosco

Quartinago centro storico Il piccolo borgo di Brione

Castel San Giovanni Chiesa di Sant’Andrea 
e cimitero

Palazzi e castelli 
dei conti Lodron

L’oro giallo 
di Storo

Riserva Naturale 
Lago d’Idro

Miniere Darzo Parco Storico Naturalistico di Forte Ampola I marroni del Chiese

Accessibile. 
Assenza di barriere architettoniche.

Accessibile con sedia a rotelle 
e accompagnati da persona.

Non accessibile.  
Presenza di barriere architettoniche. 

Alcuni dei punti di interesse proposti possono presen-
tare difficoltà di raggiungimento, per persone con limi-
tata mobilità motoria, dovute alle asperità naturali del 
suolo e alla presenza di barriere architettoniche.

I luoghi sede dei punti di interesse sono stati visitati 
e valutati da persone con disabilità  e operatori 
del Centro Anffas di Tione di Trento.

Territorio Storia Arte Cultura
nelle Giudicarie Centrali
 e in Valle del Chiese

Madonna di Campiglio Azienda per il Turismo SpA
Sede legale e operativa:
Via Pradalago, 4 38086 Madonna di Campiglio (TN)
Sedi operative:
Pinzolo, Tione di Trento, Pieve di Bono
tel/ph: + 39 0465 447501
info@campigliodolomiti.it    l    campigliodolomiti.it  

Follow @campigliodolomiti on:

In collaborazione con i Comuni delle Giudicarie 
Centrali e della Valle del Chiese

Azienda per il Turismo  
Madonna di Campiglio Pinzolo Val Rendena 
Via Pradalago 4, 38086 Madonna di Campiglio (TN)
Tel./Ph. +39 0465 447501 
www.campigliodolomiti.it  info@campigliodolomiti.it

Follow @campigliodolomiti on:

Scopri l’offerta culturale 
dell’intero ambito ApT Campiglio 
Un vero e proprio portale dedicato 
alla scoperta della storia e della 
cultura di un territorio che si estende 
dalle rive del Lago d’Idro fino alle 
vette delle Dolomiti di Brenta. Fatti 
ispirare da un’offerta ampia, ricca e 
diversificata, ed organizza così il tuo 
piano personale di visita.

www.campigliodolomiti.it/it/territorio/storia-e-cultura
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CASTEL CONDINO PIEVE DI BONO-PREZZO VALDAONE SELLA GIUDICARIE

TRE VILLE

La leggenda narra che nel corso della 
peste del 1630 quaranta castellani 
rientrati da Venezia furono sistemati 
in quarantena nel luogo dove oggi sor-
ge la cappella e qui vi perirono senza 
aiuto alcuno. L’inverno successivo in 
quello stesso luogo fiorirono delle 
rose suscitando il rimorso imperituro 
dei compaesani. Fu così che quando 
nel 1836 si diffuse un’epidemia di co-

lera la comunità di Castello costruì la 
cappella dedicata alla Madonna delle 
Grazie, in quello stesso luogo dove nel 
1630 persero la vita i quaranta castel-
lani. La chiesetta fu successivamente 
restaurata e ampliata con l’aggiunta, 
nel 1889, del portico, al cui interno si 
conservano dipinti illustranti la vicen-
da della peste.

Il percorso del legno di Praso è un 
museo all’aperto dove si possono am-
mirare i lavori d’intaglio realizzati a 
partire dagli anni ’90 dalla Scuola del 
Legno di Praso, unitamente alle opere 
prodotte da artisti di fama internazio-
nale impegnati nei biennali simposi 
del legno, organizzati dal 2009 dall’as-
sociazione filodrammatica La Büsier. 

Tra le strade, i vicoli e le piazzette del 
paese di Praso, si incontrano nume-
rose sculture lignee selezionate ed 
esposte raffiguranti opere astratte, 
composizioni fiabesche e bassorilie-
vi che ritraggono scene di vita rurale 
appartenenti ad un mondo contadino 
ormai tramontato.

Scoprire la straordinaria ricchezza 
ecologica del Parco Naturale Adamello 
Brenta attraverso una delle sue por-
te di accesso: la valle di Daone. Qui 
si trova la casa del parco, in località 
Pracul, dove un apparato espositivo 
racconta gli ambienti del territorio 
del parco e gli animali che li popolano. 
Un’affascinante escursione immersi-

va, in un territorio alpino ricco di bio-
diversità, che conduce il visitatore dai 
torrenti di fondovalle fino alle praterie 
alpine di alta quota. Un viaggio ricco 
di sorprese, arricchito da un apparato 
multimediale in grado di svelare al vi-
sitatore molti segreti del mondo ani-
male e di farlo interagire con esso con 
l’ausilio di postazioni interattive.

Presso la Villa de Biasi, nel comune di 
Valdaone, dal 2021 si trova il piccolo 
museo dedicato al mondo micologico. 
Un apparato espositivo ricchissimo 
e al tempo stesso prezioso custode 
di documenti di inestimabile valore, 
frutto di un’infaticabile attività di ri-
cerca e divulgazione condotta da cin-
quant’anni dal Gruppo don Giovanni 
Corradi. Suddiviso in sezioni, il museo 

occupa cinque salette adibite a te-
mi specifici e documenti attinenti ai 
funghi, quali pubblicazioni, collezioni 
complete di riviste a tema, quotidiani, 
opere artistiche, una fototeca e vide-
oteca, cartoline, francobolli, riprodu-
zioni “fantasy” per bambini e, infine, 
minerali e fossili. Un luogo dove im-
parare, conoscere e scoprire i segreti 
dell’affascinante mondo dei funghi.

La chiesa di San Barnaba, situata nel 
centro storico di Bondo, è una struttu-
ra seicentesca le cui origini risalgono 
ai secoli medievali. Presenta una pian-
ta rettangolare a navata unica, abside 
circolare affiancato da due sagrestie, 
frutto di continui interventi edilizi 
succedutisi dal XVI sino al XX secolo. 
La più recente opera, relativa ad un re-

stauro complessivo della struttura, ri-
sale agli anni ’98 e ’99. L’edificio di cul-
to è oggi divenuto un’importante sede 
espositiva di mostre d’arte contempo-
ranea, grazie all’avvio di una proficua 
collaborazione tra amministrazione 
comunale, parrocchia e Museo di Arte 
Moderna e Contemporanea di Trento e 
Rovereto (MART). Secondo diversi studi storico-artistici 

l’opera scultorea in legno che decora 
il parapetto della cantoria e la cassa 
dell’organo dovrebbe risale all’anno 
1680. Controversa rimane l’attribu-
zione artistica, anche se la tradizione 
orale assegna la paternità allo sculto-
re locale Giambattista Polana, nato a 
Roncone, il quale operò in Trentino ed 

in Lombardia durante il ‘600. Preziosa 
testimonianza d’intaglio ligneo del 
XVII secolo, vi si possono ammirare 
sculture maestose (Re Davide, Ercole 
e Sansone) e raffinate (genietti e put-
ti) intervallate da bassorilievi di parti-
colare bellezza ed eleganza.

La prima notizia della chiesa antica di 
Sant’Andrea risale al XIII secolo. Dopo 
essere stata rimaneggiata nel 1350, 
fu oggetto, nel 1531, di un ultimo 
intervento apprezzabile nella forma 
attuale. L’edificio, a navata unica e 
con volte a crociera, è stato spogliato 
degli elementi mobili decorativi oggi 
custoditi presso la Nuova chiesa di 
Sant’Andrea a Breguzzo ed il Museo 
Diocesano di Trento. Restaurata com-
pletamente agli inizi del XXI secolo, 
conserva su alcune pareti affreschi 
di pregio di periodi diversi (XV-XIX 
secolo). L’edificio è attualmente dive-
nuto un vivace centro culturale dove si 
tengono importanti eventi musicali ed 
espositivi. Tra il 1861 ed il 1863, ven-

ne edificato un nuovo edificio di culto 
più grande e in posizione più centrale 
rispetto all’antica chiesa, della quale 
ereditò l’intitolazione oltre ad alcune 
pale di pregio tra cui due magnifiche 
tele di Joseph Heinz il giovane (XVII 
secolo). Orientata a nord, sorge a 
ridosso della strada che attraversa 
la valle del Chiese e conduce in Val 
Rendena. La pianta rettangolare, con 
asse maggiore longitudinale, conser-
va dipinti murali di pregio realizzati 
nel 1946 dal pittore Adolfo Mattielli, 
mentre la facciata monumentale, in 
stile neoromanico, si caratterizza per 
il portone decorato, l’ampio rosone e 
due statue collocate sugli spioventi.

Nel centro storico di Bondo si trova 
il museo di Casa Bonus, un luogo do-
ve immergersi nella vita contadina 
di un tempo attraversando ambienti 
realizzati interamente con gli oggetti 
originali appartenuti ad una civiltà 
ormai tramontata. ‘l casinèl (dove si 
preparava il burro e il formaggio), la 
cusìna (la cucina di una volta arredata 

con semplicità), ‘l reòlt (la cantina con 
le riserve alimentari), la stala (la stal-
la), la camara (la camera con il letto di 
legno ed i materassi di paglia) e infine 
l’èra (l’aia con i carri e gli attrezzi dei 
contadini), rappresentano e narrano 
frammenti di vita quotidiana delle fa-
miglie contadine di una volta.

Eretto tra il 1883 ed il 1890, ad inte-
grare lo Sbarramento di Lardaro, forte 
Corno riassume l’architettura milita-
re di fine ‘800, scaturita dalle teorie 
progettuali del colonnello Julius Vogl e 
dalle regole dei forti di Montagna con-
fluite nelle opere di combattimento a 
distanza. È una struttura di immenso 
pregio nell’ambito dei forti ottocen-
teschi, con 54 stanze distribuite lun-
go ben 5 quote differenti a seguire la 

morfologia del versante della monta-
gna. Ancora oggi mantiene l’austero 
fascino di un guardiano vetusto che 
domina dall’alto (1.068 mslm) l’intera 
valle sottostante. Completamente 
ristrutturato, il forte è oggi accessi-
bile grazie alle visite guidate curate 
dall’associazione La Büsier, arricchite 
in estate da un piacevole percorso 
multimediale.

Il Museo, collocato nel piccolo borgo 
di Bersone, è una ricca collezione di 
oggetti e materiali bellici risalenti al-
la Prima Guerra Mondiale. L’apparato 
espositivo annovera numerosi ma-
nufatti e testimonianze della vita di 
trincea e dell’esperienza della guerra 
bianca. All’interno delle vetrine e delle 
teche si trovano elmetti, armi e pro-
iettili di vario calibro, uniformi, arnesi 
bellici di vario genere, ma anche per il 

soccorso sanitario, per la toiletteria e 
molto altro, recuperati nel fondoval-
le, lungo i versanti e sulle cime delle 
montagne che cingono la Valle del 
Chiese. Un patrimonio prezioso, frut-
to della donazione di appassionati 
che da anni raccolgono quanto fu ab-
bandonato dagli eserciti austriaco ed 
italiano al termine di un estenuante 
conflitto, oggi curato dall’associazione 
Museo Grande Guerra Valle del Chiese.

L’approssimarsi dell’accampamento 
militare di cima Pissola è segnala-
to, a 1.956 m di quota, da un’opera 
scultorea contemporanea in granito 
raffigurante tre lupi, a simboleg-
giare i “Lupi” della Brigata Toscana. 
L’accampamento/osservatorio di Cima 
Pissola era composto da una serie di 
edifici in pietra, impiegati come alloggi 
e osservatori, oltre a diverse strutture 
ipogee aventi funzione di difesa e di 
osservatori. Un’opera in calcestruz-
zo circolare è ciò che rimane di una 

postazione antiaerea. Il sito fu scelto 
dalle milizie italiane per la sua posi-
zione strategica, da qui infatti si gode 
di una vista straordinaria sul paesag-
gio circostante. Per questo motivo, in 
occasione dei lavori di recupero della 
memoria sulla cima venne collocata 
un’opera in corten, a esemplificare 
una postazione di mitragliatrice, for-
nita di pannellistica che permette di 
cogliere l’organizzazione dei fronti 
opposti durante il conflitto.

Il Monte Melino fu uno dei primi teatri 
di scontro fra le truppe italiane, che 
avanzavano lungo la Valle del Chiese, 
e quelle austriache arroccate su di 
esso. Il 20 ottobre 1915 Monte Melino 
venne conquistato dalle milizie italia-
ne dopo due giorni di assedio. Lungo 
i suoi versanti combatterono i reggi-
menti 77° e 78° della Brigata Toscana 
che per la loro temerarietà furono 
chiamati i “Lupi di Toscana”. Con la pre-
sa del Melino l’esercito italiano poté 
controllare le prime linee austriache 
del Doss dei Morti oltre all’intero fon-
dovalle sottostante. Il promontorio fu 
quindi consolidato con la messa a pun-
to di lunghe trincee, alcune postazioni 

per mitragliatrici ricavate nella roccia 
e infine, sul lato riparato del versante 
sud, di un accampamento, oggi segna-
lato da un edificio in pietra restaurato 
e suddiviso in tre ambienti. Da qui si 
gode di un’incantevole vista che spa-
zia sulla valle sottostante sino alle 
sponde settentrionali del lago d’Idro.

Pieve ab immemorabili, la parrocchia-
le di Santa Giustina, collocata a sud 
dell’abitato di Creto, è un edificio di 
culto che conserva all’ interno e sulle 
pareti preziose e ben conservate te-
stimonianze della sua storia. Gli ele-
menti più antichi sono pertinenti alle 
fondazioni di un abside, accompagna-
te da blocchi di travertino interamente 
dipinti con motivi geometrici policromi 
(bianco, rosso e nero) oltre a fram-
menti di notevoli dimensioni di into-
naco dipinto, risalenti alla chiesa ro-

manica attestata per prima nel 1221. 
Venne cancellata nel XIV-XV secolo da 
un nuovo tempio gotico, del quale ri-
mane il presbiterio rettangolare ador-
nato di preziosi affreschi di XV secolo 
raffiguranti la crocifissione e le storie 
di Santa Giustina e Cipriano, sulle pa-
reti, l’Agnus Dei, gli Evangelisti con i 
loro simboli e i Dottori della Chiesa sul-
la volta. L’aspetto odierno risale ad un 
intervento di fine ‘500 al quale venne 
infine aggiunta la riqualificazione del-
la facciata del 1764.

Resti di una piccola chiesetta risalente 
al 1537 e abbarbicata su uno sperone 
di roccia, al di sopra del piccolo abita-
to di Cologna, dal quale si gode di uno 
straordinario panorama sulla Valle del 
Chiese. Ristrutturata nel 1800, venne 
in parte abbattuta dai cannoni italiani 
posti sul prospicente monte Melino, 
nel corso della Prima Guerra Mondiale. 
Dopo essere rimasta sepolta per qua-
si un secolo sotto il manto del bosco, 

è stata recentemente recuperata, 
valorizzata ed inserita in un percorso 
trekking denominato “Sentiero del 
Bosco Scolpito”. Un sentiero ornato 
di sculture lignee di animali e sogget-
ti fantastici, che conduce alla chiesa 
ed all’adiacente area ricreativa di San 
Martino, un luogo dove poter ripo-
sarsi e ristorarsi all’ombra di un bosco 
incantevole.

La grande Guerra in Valle del Chiese 
fu soprattutto un conflitto di posizio-
ne. Al sistema di difesa dell’Impero 
Austroungarico si contrapponeva la li-
nea delle milizie italiane. Un tracciato 
fatto di costruzioni collocate in punti 
strategici, di strutture adibite al con-
trollo del territorio oppure al supporto 
delle truppe. In località le Plaze, si con-

servano lunghi tratti di trincee scava-
te dall’esercito italiano e rivestite con 
muri di pietra, un ambiente ipogeo, un 
tempo adibito a deposito, ed una va-
sca per la raccolta dell’acqua. Un luogo 
da visitare protetti dalle fronde profu-
mate di un maestoso e silente bosco, 
adornato da un solenne ma sobrio mo-
numento ai caduti.

Grazie ad un accurato restauro da 
parte dell’amministrazione di Castel 
Condino, si possono oggi ammirare e 
visitare alcune opere militari erette 
dall’esercito italiano nel corso della 
Prima Guerra Mondiale. Le trincee in 

calcestruzzo e l’osservatorio, con la 
sua preziosa chiave di volta in marmo 
inciso, si raggiungono procedendo dal 
centro abitato lungo una dolce strada 
panoramica immersa tra campi e albe-
ri da frutto.

21

30

33

34

35

37

36

38

31

32
24

25

28

27

29

26
22

23

La Cappella 
dei Morti

Percorso 
del legno di Praso

Casa del Parco-Fauna

Piccolo Museo della 
Micologia Fungolife

Antica Chiesa 
di San Barnaba

L’organo della chiesa 
di Santo Stefano

Antica e Nuova chiesa 
di Sant’Andrea

Piccolo Museo della Civiltà 
Contadina Casa Bonus

Forte Corno

Museo Grande Guerra 
in Valle del Chiese

Osservatorio/Accampamento 
di Cima Pissola

Grande Guerra 
accampamento 
del Monte Melino

Pieve di Santa Giustina

Chiesetta di San Martino 
Località Le Plaze

Le opere militari della Grande Guerra 
a Castel Condino

BORGO LARES SOVRACOMUNALI

Di origine Longobarda, si trova su un 
colle sovrastante l’abitato di Zuclo. 
Due lunghe scalinate anteriori condu-
cono alla facciata dell’edificio. La prima 
è ampia e accompagnata da taberna-
coli affrescati nel 1987 da Livio Conta, 
raffiguranti le stazioni della Via Crucis, 
mentre la seconda è stretta (Pirelca) e 
zeppa di piccoli scalini in granito che 
partono dalla sottostante Via Vittorio 

Emanuele II. La struttura odierna, in 
stile tardo barocco, fu costruita da 
Pietro Bianchi nel 1773. Al suo interno 
gli altari marmorei, le statue lignee di 
S. Martino, della Madonna della Neve 
e della Madonna con Bambino, oltre a 
tre tele del presbiterio con scene della 
vita di S. Martino. All’esterno l’impo-
nente campanile di granito a 5 campa-
ne con orologio.

Tra gli anni ’30 e gli anni ’60 del 
Novecento l’Italia fu teatro della fase 
più intensa di costruzione di impianti 
idroelettrici. A partire dagli anni ‘50 
anche il Trentino ed in particolare la 
Valle del Chiese fu interessata dalla 
realizzazione di laghi artificiali, con-
dotte, gallerie e centrali idroelettri-
che. Nacquero così le dighe di Ponte 
Morandino e Boazzo in Valle di Daone, 
gli imponenti invasi di Bissina in Val di 
Fumo e di Cimego sul fondovalle, oltre 

ad altri piccoli bacini, numerose con-
dotte per l’acqua e caverne scavate 
nella roccia ad alimentare le varie cen-
trali idroelettriche tra cui la più gran-
de di Cimego, che nei primi decenni di 
produzione ospitò i gruppi generatori 
di corrente più potenti d’Europa. Oggi 
alcuni di questi impianti svelano i se-
greti della produzione idroelettrica, 
grazie alle visite guidate condotte da 
accreditati accompagnatori di territo-
rio locali.

L’abitato di Ragoli si presenta come 
una vivace e colorata borgata deco-
rata con numerosi graffiti ed affreschi 
realizzati da un gruppo di artisti prove-
nienti dall’Accademia delle Belle Arti 
di Brera (MI). I temi rappresentati raf-
figurano la storia e le tradizioni locali, 
come il lavoro dei fabbri nelle fucine, 
l’estrazione del marmo nero di Ragoli, 
il lavoro contadino, le lavandaie alle 
fontane, la lavorazione della canapa 
e la storia del baco da seta. Di parti-

colare rilievo e importanza storica è il 
graffito della riunione dei capifamiglia 
ai piedi del vecchio “Campanil” delle 
Regole, realizzato sulla facciata dell’e-
dificio della Comunità delle Regole 
di Spinale e Manez. Ragoli conserva 
inoltre numerose fontane in granito, 
perfettamente conservate e disposte 
nelle varie piazzette del borgo, come 
la grande fontana pentagonale di gra-
nito di piazza Garibaldi costruita nel 
1852.

Incassati nel fondovalle inciso dal rio 
Manez, si trovano un grande edificio 
centrale, che serviva da abitazione, 
accompagnato da piccoli edifici adibiti 
al ricovero di animali e da fienili. Un ca-
seggiato lungo e basso, interamente 
costruito in legno e situato paralle-
lamente al corso del rio Manez, le cui 

acque muovono una gigantesca ruo-
ta collocata sulla parete esterna del 
manufatto, funge da segheria vera e 
propria. Un luogo dove il tempo scorre 
lento, al ritmo delle rapide gorgoglian-
ti del Rio Manez e avvolto in una corni-
ce di prati scoscesi attorniati da boschi 
secolari.

La zona dove sorge il Santuario della 
Madonna del Lares è punto d’incon-
tro per pellegrini e luogo molto ama-
to dalla popolazione giudicariese. La 
leggenda narra che il quadro della 
Madonna del Lares venne ritrovato 
appeso ad un larice, dopo essere stato 
per più volte spostato dai fedeli in una 
località più accessibile, la mattinata 
seguente era nuovamente appeso a 

quell’albero. Così venne edificata una 
cappella in quel luogo, sostituita da un 
capitello nel 1586; mentre nel 1770 
fu costruita una chiesetta, a sua volta 
ampliata nella forma attuale verso il 
1850. L’interno, con navata decorata, 
raccoglieva numerosi ex voto mentre 
nella nicchia dell’altare un Madonna 
tiene nella mano destra una rosa e sul 
braccio sinistro il bimbo.

Le malghe sono antichi sistemi eco-
nomici costituiti da un elemento 
naturale (i pascoli) ed uno antropico 
(le costruzioni di legno e pietra per il 
riparo dei pastori e degli animali), at-
traverso i quali le popolazioni di mon-
tagna gestivano le risorse presenti 
sulle terre comuni. Malghe Aperte è 
un progetto pensato per i bambini e 
le loro famiglie, per conoscere la vita 
di malga, partecipare a piccoli lavoretti 
manuali, oltre a giochi tematici e ac-
quistare prodotti genuini. Le malghe 
aderenti al progetto permettono di 

assistere alla tosatura delle pecore e 
alla realizzazione del carbone vege-
tale (Malga Alpo, Bondone), oppure 
di scoprire tante cose interessanti 
sul cavallo (Malga Nudole, Valdaone), 
infine di conoscere i segreti dell’arte 
della caseificazione accompagnati da 
esperti casari nelle varie fasi di tra-
sformazione del latte fresco in bur-
ro, formaggio e ricotta (Malga Vacìl, 
Storo; Malga Table, Castel Condino; 
Malga Romanterra, Borgo Chiese; 
Malga Baite, Pieve di Bono-Prezzo e 
Malga d’Arnò, Sella Giudicarie).

Posta all’uscita del paese di Ragoli, 
lungo la strada che conduce a Preore, 
la chiesa di stile romanico, documen-
tata a partire dal 1249, aveva origi-
nariamente funzione curaziale per gli 
abitanti dei paesi di Ragoli, Preore e 
Montagne. L’edificio conserva ancora 
oggi preziosi affreschi realizzati negli 
anni a cavallo tra il XV ed il XVI seco-
lo da Cristoforo II, aiutato dal figlio 
Simone II, appartenenti alla dinastia 
di frescanti dei Baschenis, che tra il 
‘400 ed il ‘600 decorò numerosi im-
mobili nell’area del Trentino sud-oc-

cidentale. Sulla facciata a capanna si 
trovano porzioni dell’affresco dell’An-
nunciazione, mentre all’interno è la 
volta a crociera ad essere ornata da 
un ciclo di pitture raffiguranti il Cristo 
Pantocratore benedicente, attornia-
to dagli Evangelisti e dai padri della 
chiesa, il tutto arricchito da fasce de-
corative con griffi, aquile grottesche, 
fiori stilizzati e tre coppie di angeli 
musicanti. La chiesa custodisce anche 
i brani di un importante altare ligneo 
realizzato nel terzo decennio del ‘500 
da Maffeo e Andrea Olivieri.

Larzana è un piccolo ma caratteristico 
borgo collocato al centro del vecchio 
comune di Montagne. Posizionato in 
un punto panoramico lungo il versante 
della montagna che declina dal Passo 
Daone, gode di una mirabile vista 
sulla valle sottostante attraversata 

dalle spumeggianti acque del fiume 
Sarca. Una vista a tratti nascosta dai 
suggestivi scorci che caratterizzano le 
stradine dell’abitato, riparate dai volti 
delle case che danno forma alle affa-
scinanti corti del centro storico.

I nuclei abitati di Zuclo è Giugà con-
servano due fontane monumentali 
poste nella piazza di Giugià e in quella 
di Zuclo. Di fattura simile, le vasche 
sono costruite in granito grigio, hanno 
un forma a parallelepipedo e sono do-
tate di una robusta colonna ornata di 

pigna sommitale e mascherone dalla 
cui bocca esce l’acqua. Sul basamento 
di ciascuna colonna è incisa la data di 
costruzione: anno 1853. L’armonia 
delle forme ricorda influssi artistici 
della vicina Lombardia.

L’altopiano di Boniprati, è una breve 
ma incantevole distesa verdeggiante 
caratterizzata da colori sgargianti che 
vanno dai bianchi candori della neve 
d’inverno ai vivaci prati ricchi di fiori in 
primavera ed estate fino alle affasci-
nanti e fiabesche tonalità del foliage 
d’autunno. Sfruttato per secoli come 

zona per l’alpeggio l’altopiano è oggi 
adornato di magnifici rustici un tempo 
dimore contadine. Nell’area centrale 
si estende una torbiera che ospita 
specie vegetali e animali di grande in-
teresse ecologico, conosciuta come il 
Palù (la palude) di Boniprati.

La ferrata di Preore è di recentissima 
sistemazione e, malgrado ciò, vanta 
già una considerevole frequenta-
zione. Il motivo di tale popolarità sta 
nel particolare carattere di questo 
interessantissimo percorso attrez-
zato, permeato al tempo stesso di 
contenuti alpinistici e artistico/cultu-

rali. Lungo tutto il tragitto sono dis-
seminate numerose opere artistiche 
(principalmente installazioni lignee) 
che, accompagnate da un titolo o un 
motto, interrogano l’escursionista su 
tematiche sociali, culturali ed esisten-
ziali lungo un percorso “Art-pinistico” 
unico nel suo genere.

Citati sin dal XII secolo, Iron e Cerana 
mantengono preziosi connotati archi-
tettonici tipici dei paesini di montagna 
di età medievale. La resilienza archi-
tettonica di entrambi gli abitati scatu-
risce dagli infausti episodi pandemici 
che li colpirono. Prima la Peste Nera 
del 1348, raccontata dal Boccaccio 
nel suo Decamerone, ed in seguito la 
più recente peste del 1630, immorta-

lata nei Promessi Sposi del Manzoni, 
ne decretarono il progressivo abban-
dono e con esso l’arresto del tempo. 
Un’interruzione temporale oggi mani-
festa nei caratteri di un ordine archi-
tettonico arcaico conservato nell’an-
tico pozzo e nella chiesetta dedicata 
a S. Giacomo a Irone, così come nella 
casa Giacomini con la sua antica cap-
pella a Cerana, ad esibire.
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Tra il 1909 ed il 1915, alle pendici del 
monte Nozzolo (1.054 m), il Genio 
austriaco costruì l’ultima imponente 
fortezza, per integrare e rafforza-
re lo Sbarramento di Lardaro. Forte 
Carriola, innalzato secondo i più avan-
zati criteri bellici dell’epoca, fu una 
delle ultime opere di ingegneria mi-
litare ad essere edificata in Trentino 
dall’Impero austroungarico. Caso 
esemplare di opera militare corazza-
ta, perfettamente mimetizzata nel 
paesaggio, era suddiviso in tre nuclei: 
la casamatta principale, per gli alloggi 

della guarnigione, il blocco della bat-
teria degli obici e un grosso cofano 
in calcestruzzo adibito a postazione 
per il combattimento. Armato fino ai 
denti, era dotato di una sala macchine 
fornita di corrente elettrica per ma-
novrare le pesanti armi da tiro (obici e 
cannoni) oltre a numerose postazio-
ni per mitragliatrici. Il forte non subì 
danni durante il conflitto, venne inve-
ce parzialmente demolito in seguito 
per opera dei recuperanti intenti ad 
estrarne il ferro delle armature.

Edificato sul dosso di Sant’Antonio 
a dominare la Pieve di Bono e tutta 
la Valle del Chiese fino al Lago d’Idro, 
Castel Romano compare per la prima 
volta in un documento datato 12 di-
cembre 1253. Nel XIV secolo divenne 
proprietà della famiglia Lodron, la 
quale diede vita ad una nuova stagio-
ne architettonica edificando attorno 
al mastio originario alcune aree resi-
denziali. Nonostante il castello abbia 
subito consistenti danni durante la 
Prima Guerra Mondiale conserva vi-
va la memoria del proprio passato: i 
cruenti scontri tra le milizie milanesi 
e veneziane, gli intrighi politici di XV 
secolo, il passaggio a feudo vescovile, 
la fugace occupazione delle truppe 
garibaldine (1866). Una leggenda cir-
conda il maniero di un alone di miste-
ro, è la storia della Contessa Dina, la 

rampolla della famiglia Lodron che so-
leva invitare al castello i più bei giovani 
del feudo per sedurli e poi ucciderli. Fu 
un prete a rompere il sortilegio, ucci-
dendo la contessa e liberando così le 
comunità dal suo incantesimo.
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Forte Carriola
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TIONE DI TRENTO

Lungo la statale per Trento, in una 
località di campagna posta a 2 Km 
dall’abitato di Saone, sorge la chie-
setta di S. Giovanni eretta nel 1893 
a sostituire una chiesa più antica. È 
un edificio con facciata a capanna ed 
interno a navata unica, terminante 
in un abside che ospita un’opera in 
ceramica realizzata da don Luciano 
Carnessali. Anticamente Saone e la 

località di S. Giovanni erano due pa-
esi separati; qualificati con i nomi di 
Saone Superiore e Saone Inferiore 
erano rispettivamente soggetti ai co-
muni di Bleggio Superiore e di Bleggio 
Inferiore. A rappresentare Saone 
Inferiore sono oggi rimasti il solo san-
tuario di S. Giovanni e qualche maso 
limitrofo ormai abbandonato.

Lungo le rive del fiume Sarca, nelle 
vicinanze del centro sportivo, sorge 
la chiesetta dedicata a S. Vigilio. La 
chiesa è posta su di un promontorio 
roccioso che non teme l’urto del fiu-
me. Davanti ad essa passava l’antica 
strada che conduceva in Rendena. Di 
fianco alla facciata della chiesa ap-
poggiata al campanile c’è una nicchia 
con all’interno un masso di granito sul 

quale, come dice la scritta, la tradizio-
ne vuole sia stata deposta la salma di 
S. Vigilio. Sul lato destro sono custodi-
te le lapidi del cimitero del colera che è 
stato distrutto per costruire la strada 
che collega il Basso Arno a Sesena. La 
piccola sacrestia ha affreschi medie-
vali ed una grata in pietra.

La parrocchiale (IX - X secolo) ha im-
pianto anteriore al Mille. Oggetto 
di numerosi restauri l’antica chiesa 
aveva pianta rettangolare, con le 
proporzioni canoniche delle chiese 
paleocristiane. Nel 1513 il cardinale 
Adriano da Corneto fece radere tutto 
al suolo, ad esclusione delle cappelle, 
e ricostruire. Nel 1893/96 fu sog-
getta a nuovi interventi di restauro. 

L’interno della chiesa colpisce per le 
dimensioni. Sulla vasta navata centra-
le si aprono otto cappelle collegate tra 
loro da una galleria ottocentesca. Di 
particolare interesse il battistero, gli 
affreschi (in particolare la Madonna 
con Bambino di Simone Baschenis), la 
Via Crucis, l’Altare Maggiore in marmo 
e tre preziose statue lignee del sec.
XVI, forse opera i Maffeo Olivieri.

Il centro storico di Tione conserva 
interessanti lapidi sulle pareti de-
gli edifici, come quelle poste sulla 
facciata del Municipio, nelle quali si 
ricorda il passaggio del Gattamelata 
(1438), al soldo di Venezia e avversa-
rio di Milano, la distruzione del Dazio 
di Tempesta (1768), la decapitazione 
dei capi della rivolta (1772) ed i Caduti 
di Guerra. All’esterno della Cassa di 
Risparmio, in Via Filzi, si trova invece 
la lapide che rammenta della fucila-
zione di 60 persone, avvenuta nel 
1809 per opera di soldati francesi, 

mentre nella piazza Guido Boni un 
granito recante la data 1848 accenna 
all’arrivo dei Corpi Franchi; infine in via 
del Foro si commemora la guerra delle 
Noci (1579). Ad arricchire il patrimonio 
storico di Tione, le numerose fontane 
dove scoprire, per mezzo del percorso 
“Il giro delle fontane”, le tracce di un 
passato che racconta dei luoghi di ag-
gregazione e socializzazione dove le 
donne si radunavano a lavare i panni, 
si attingeva l’acqua potabile da por-
tare nelle abitazioni e si abbeverava il 
bestiame.
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Santuario di S. Giovanni Chiesetta di S. Vigilio

Chiesa Santa Maria Assunta 
e San Giovanni Battista

Tione, le lapidi storiche 
e le fontane

Un edificio tradizionale, lo stallone 
della malga, rinnovato in biglietto da 
visita di una valle intera, ricca di storia, 
cultura, lavoro, natura, acqua... e rocce 
diverse. Aprire il portone della grande 
stalla significa fare un passo nel vapo-
re caldo e umido della vacca all’ora del-
la mungitura, un altro passo verso og-
getti che parlano della Grande Guerra 

e, un po’ oltre, quelli che suggeriscono 
polvere di marmo, arte e bellezza. 
Tutto questo è immerso nella Natura 
del Parco Naturale Adamello Brenta, 
reso attuale e vivo dal fragore del tor-
rente che, seguendo il ciclo dell’acqua, 
ritorna a scorrere nello stesso luogo. 
Da provare!

Il camposanto di Bondo, voluto dal 
colonnello Theodor Spiegl per dare 
degna sepoltura ai caduti della zona 
dell’Adamello, fu costruito nel 1916 
ed ospita le salme di 699 militari. 
Collocato nel paese di Bondo è facil-
mente riconoscibile dall’imponente 
scalinata realizzata, su progetto di 
Padre Fabian Barcata, con granito 

della val di Breguzzo e marmo bianco 
del Trivena. La monumentale scalina-
ta a due bracci, decorata da statue e 
incisioni, termina in una stele comme-
morativa ornata da bassorilievi. Il cam-
posanto, posto sulla somma del colle, 
è immerso in un ambiente silvestre 
che invita il visitatore al silenzio ed al 
raccoglimento.

Costruito tra il 1860 e il 1861, in po-
sizione strategica a controllo del con-
fine sud-occidentale del Tirolo, era 
parte di un sistema di fortificazione 
noto come lo Sbarramento di Lardaro. 
Caratterizzato da una casamatta chiu-
sa a forma di “L”, ad un solo piano, cir-
condata e protetta da un fossato, era 
suddiviso in differenti locali e poteva 
ospitare sino a 122 uomini e 3 ufficia-
li. La copertura, di notevole spessore, 

era originariamente costituita da ter-
ra battuta ed erba sovrastata da un 
manto di coppi. Nel corso della Grande 
Guerra fu destinato a magazzino in 
quanto giudicato ormai obsoleto. 
Oggetto di un intervento di restauro 
negli anni ‘90, il forte oggi ospita un 
apparato espositivo innovativo mu-
nito di un moderno sistema di visita 
basato sull’impiego delle realtà au-
mentata e virtuale.

Incastonato tra prati e faggeti, il lago 
di Roncone può fregiarsi dal 2017 del 
prestigioso titolo di Bandiera Blu. Un 
riconoscimento per l’attenzione riser-
vata all’ambiente e l’impegno sociale 
e culturale della comunità locale in 
tema ecologico. Numerose sono le 
attività proposte sulle rive del picco-
lo lago: dal minigolf alle piscine per i 

più piccoli, dal parco giochi a diverse 
aree di sosta e picnic, sino all’impor-
tante manifestazione dedicata alla 
ruralità di montagna intitolata Mondo 
Contadino. Il lago è la meta ideale per 
piacevoli passeggiate grazie al percor-
so suggestivo che lo circonda ed alla 
pista ciclabile che lo costeggia.
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Trivena Nodo di Storie Cimitero Militare Monumentale 
Austroungarico di Bondo

Forte Larino
Il lago di Roncone


